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Con questo volume, Michela Lazzeroni prosegue la sua ventennale indagine sull’intreccio fra geografia, conoscenza e innovazione, sistematizzando le riflessioni sul ruolo dell’università come attore territoriale e agente di sviluppo regionale e urbano.
Il libro si compone di due parti. I primi tre capitoli contengono riflessioni teoriche sul rapporto dell’università con i due concetti cardine della geografia italiana, ovvero spazio e territorio. Nella seconda parte, invece, sei casi studio italiani ed europei vengono presentati in tre diversi capitoli per indagare, alla luce del quadro teorico precedentemente delineato, il ruolo degli atenei in centri urbani di medie e piccole dimensioni.
Nel tracciare l’evoluzione delle geografie dell’università, il libro ripercorre la trasformazione che le università hanno subìto nel tempo, sia relativamente alla loro funzione sia in relazione al rapporto con il territorio in cui si insediano, alle sinergie con gli altri attori del territorio, ma anche a dinamiche transcalari. I primi segnali di apertura degli atenei al contesto sociale ed economico locale e, conseguentemente, le prime tracce di una riflessione scientifica che mette in evidenza questa apertura vengono individuati nel periodo a cavallo fra gli anni ’70 e ’80. Prendendo le mosse dal riconoscimento della rilevanza crescente assunta dalle università con il passaggio all’economia della conoscenza negli anni ’80, il libro evidenzia come l’interazione fra università e “mondo esterno” si sia via via arricchita e fatta più complessa, con la moltiplicazione dei flussi di scambio di conoscenza fra sistema scientifico e sistema produttivo, con la valorizzazione delle molteplici funzioni svolte dall’università nella società e con l’apertura a un sistema relazionale multiscalare, in cui gli atenei si smarcano da un rapporto esclusivo con il contesto locale, per collocarsi sempre più (anche) nello spazio delle reti globali.
Ma è dal secondo capitolo che si entra nel vivo di quella molteplicità di processi e spazialità che l’uso del plurale “geografie dell’università” del titolo sta ad indicare. Parlare di geografie dell’università significa, infatti, per Michela Lazzeroni, guardare all’università sia in quanto oggetto geografico sia in quanto soggetto geografico. Il libro mostra chiaramente questa duplice dimensione geografica degli atenei, evidenziando da un lato come i processi di cambiamento che avvengono localmente o a scala globale impattino necessariamente sulle università, sulle attività che si svolgono all’interno delle sue mura, sul suo rapporto con altri attori, etc.; dall’altro, mettendo in luce come i luoghi deputati alla produzione di sapere siano anche, in modo diretto o indiretto, produttori di spazio, parte attiva nei processi di trasformazione urbana, agenti di territorializzazione.
La lente interpretativa che guida l’intero lavoro è data dal concetto di “generatività”, intendendo con esso la capacità dell’università di essere “orientata a sviluppare visioni culturali sistemiche e progettualità innovative di ricerca e di formazione, a promuovere attività volte al bene comune e al benessere sociale, a contribuire allo sviluppo delle comunità e alla cura dei territori” (p. 155). Questa capacità non è esclusivamente connessa alle funzioni tradizionalmente attribuite agli atenei, come quella di centro di formazione di capitale umano e di produzione di sapere. Infatti, oltre alle missioni di Knowledge Factory, Human Capital Factory e di Technology Transfer Factory, la dimensione generativa delle pratiche dell’università emerge anche in relazione al contributo eterogeneo che un ateneo può dare allo sviluppo regionale e urbano, in qualità di Territorial Development Factory che agisce a livello ambientale, urbanistico, sociale, economico e culturale. 
Il libro si aggancia, sia a livello teorico che nei capitoli dedicati ai casi studio, alla letteratura più recente, che adotta un approccio geografico all’analisi dell’università basato proprio sul riconoscimento di questa pluralità di dimensioni spaziali che caratterizzano le pratiche generative degli atenei. Alcune di queste pratiche rimandano all’essenza stessa dell’università in quanto luogo deputato alla produzione di sapere, come quella di motore economico all’interno dell’ecosistema produttivo regionale o quelle relazionali, riguardanti il suo essere di punto di connessione fra globale e locale. Altre, invece, rappresentano aspetti meno immediatamente identificabili, come la rilevanza sociale dell’azione degli atenei con e verso le comunità locali. Il quarto aspetto che caratterizza l’analisi dell’università come soggetto geografico è, poi, particolarmente interessante oggi, in particolare alla luce del blocco della mobilità che è stato imposto dalla diffusione della pandemia da Covid-19 e che ha interessato in maniera rilevante quei centri urbani caratterizzati da ingenti flussi di studenti fuorisede e internazionali. Le università sono infatti anche agenti di territorializzazione e di cambiamento urbano sempre più importanti, contribuendo, con la loro stessa presenza e l’espansione fisica delle loro infrastrutture, ad innescare processi di trasformazione di interi quartieri che prescindono dalla funzione di centro di produzione del sapere. 
Questa pluralità di pratiche generative e di spazialità emerge con chiarezza nella seconda parte del volume, dedicata alla trattazione di sei casi attraverso cui Lazzeroni esplora le connotazioni geografiche di atenei situati in centri urbani medio-piccoli, dove “rispetto a quanto si rileva generalmente nelle grandi città, risultano più evidenti le tracce tangibili e intangibili impresse nel tessuto urbano, i legami con altri attori del territorio e la comunità, l’incidenza sull’identità urbana e la connotazione di città universitaria e città della conoscenza” (p. 84). I casi studio individuati sono Grenoble, Pisa, Leuven, Oxford, Camerino e l’Università della Calabria (queste ultime due non solo collocate in città di medie o piccole dimensioni ma anche caratterizzate dall’essere situate in aree periferiche). Attraverso le quattro lenti precedentemente individuate per tratteggiare la dimensione geografica dell’attività dell’università, i casi studio sono analizzati in relazione alla loro rilevanza a livello internazionale (Oxford e Leuven), all’impatto esercitato sul tessuto e sul paesaggio urbano (Pisa e Grenoble) e alla capacità di attivare nuove traiettorie di sviluppo (Camerino e Università della Calabria).
Finito di scrivere nel 2020, quando la pandemia da Covid-19 stava determinando drastiche trasformazioni nella vita quotidiana di ognuno, il libro ha inoltre il pregio di offrire degli spunti di riflessione su alcuni nodi problematici e questioni più generali che il dilagare della pandemia ha portato alla luce rispetto alle geografie dell’università. Come si diceva, le importanti restrizioni alla mobilità hanno avuto effetti fino a quel momento impensabili su quei centri urbani che ospitano atenei con un’elevata capacità attrattiva verso studenti fuorisede e internazionali; effetti che si sono manifestati, a cascata, sul profilo demografico di interi quartieri, su attività economiche il cui principale target di consumatori era rappresentato da studenti e docenti universitari, sul mercato degli affitti. Alla luce di questi processi ma anche delle disuguaglianze sociali e ingiustizie spaziali già al centro di una visione critica della capacità trasformativa esercitata dagli atenei nei contesti urbani di riferimento, è possibile ripensare al rapporto fra università e territorio, andando oltre il piano dei servizi tradizionali offerti agli studenti in quanto fruitori temporanei e pensandolo, invece, nei termini di un supporto ai settori ad alta tecnologia e culturali che li renda in grado di trattenere i futuri laureati? Inoltre, il passaggio alla didattica online ha portato alla nascita di nuove dinamiche relazionali, nuove reti in grado di estendere ulteriormente la trasmissione di sapere. In che modo queste nuove geografie digitali dell’università avranno effetti tangibili in quella gerarchia (nazionale e internazionale) che già determina gravi squilibri fra atenei? E, a cascata, quali effetti produrrà questo cambiamento proprio su quei centri medio-piccoli e/o periferici che il volume prende in esame? Il libro di Michela Lazzeroni rappresenta non soltanto una necessaria sistematizzazione della ricerca geografica sull’università, ma anche un utile punto di partenza per esplorare queste ed altre questioni che interrogano la nostra comprensione dell’eterogenee spazialità che contraddistinguono l’università oggi. 
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